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Louise “Lulu” Kingsley era seduta sul terrazzo della casa di Camilla Chandler e ragionava su quanto fosse fortunata a vivere in un posto come la Willamette Valley nell’Oregon. Il percorso che l’aveva portata fin lì era stato così doloroso da averla quasi devastata, ma nella tenuta di Chandler Hill aveva finalmente trovato un luogo dove sentirsi davvero a casa.

Osservando il paesaggio collinare e i filari delle viti, ormai spogliate dai grappoli dopo la vendemmia, si riempiva gli occhi di tutta quella bellezza e della confortante prospettiva dei futuri raccolti. Il continuo rinnovarsi del ciclo della vita le faceva sperare di poter dare un nuovo inizio anche alla propria.

Se Cami non le avesse offerto un posto in cui stare e un lavoro in un ambiente nuovo, di sicuro non sarebbe sopravvissuta a quell’ultimo anno, devastato dagli scandali e dalle disgrazie familiari. Chi non la conosceva poteva pensare che la sua vita fosse quella comoda e privilegiata della figlia di un uomo ricco e potente, futuro candidato alla Presidenza degli Stati Uniti d’America. Ma quel padre – il legame che la univa alla sorellastra che aveva appena scoperto di avere – era un uomo troppo ambizioso, le cui azioni avevano ferito tante persone, inclusa lei e la sua fragile madre.

La comprensione che le aveva dimostrato la sorellastra, fino a quel momento mai conosciuta, significava tantissimo. Non molto più grande di lei, il cuore di Cami era pari al suo abituale sorriso. Anche se non era alta come Lulu e aveva un fototipo del tutto diverso, i lineamenti del volto si assomigliavano in modo incredibile. Tra l’altro, condividevano un bizzarro dettaglio: una piccola deformità al lobo dell’orecchio, ereditata proprio dal padre. A Lulu sarebbe piaciuto avere riccioli biondo fragola come Cami e sua nonna, Lettie Chandler, ma i suoi capelli erano dritti e scuri.

Cami sedette su una poltroncina vicino a lei. «Gwen è molto contenta che tu le dia una mano al Granaio. Le ho spiegato che è solo temporaneo, perché siamo d’accordo che in futuro ti occuperai dei piani di marketing. Ma in prossimità delle vacanze invernali, credo che io e lei avremo bisogno del tuo aiuto fino all’inizio del nuovo anno.»

«Sono felice di far parte della squadra» rispose Lulu, con sincerità.

Cami le rivolse un sorriso tenero. «Tesoro, tu sei molto più che una della squadra, tu sei parte della famiglia. Intendiamo utilizzare le tue competenze di marketing e di vendita qui alla locanda e nelle altre due cantine associate di recente a Chandler Hill.»

Lulu si sentì invadere da una sensazione di calore. Essere parte di una famiglia vera e sana era una benedizione. Rimasta figlia unica dopo la morte del piccolo Teddy, di dieci anni, le era sempre mancata una sorella o un fratello. Il nonno di Cami, Rafe, era una persona magnifica ed era subito stato molto gentile con lei. Si era formato un forte legame tra loro perché il padre di Lulu e Autumn Chandler – figlia di Lettie e di Rafe – si erano conosciuti e innamorati quando erano in Africa, e dal loro amore era nata Cami. Il resto della famiglia di Cami non aveva legami di sangue, ma costituiva un gruppo molto unito.

Cami diede a Lulu una gomitata scherzosa. «A proposito, credo che Miguel ci sia rimasto male che tu non fossi alla riunione strategica di stamattina.»

Le guance di Lulu si arroventarono. Miguel Lopez era uno degli uomini più belli che avesse mai incontrato. Al pari di Rafe, suo prozio, aveva capelli così neri e lucenti da assomigliare alle ali di un merlo o alla liscia pelliccia di una pantera. Non avrebbe saputo dire quale delle due cose. Il naso diritto, gli occhi scuri e intelligenti e le labbra piene e da baciare, facevano sì che ogni ragazza della valle andasse in estasi alla vista del suo didietro sexy. Ed erano esattamente le stesse ragioni per cui Lulu non aveva nessuna intenzione di farsi coinvolgere da lui. La capacità che aveva Miguel di attrarre il prossimo con estrema facilità le ricordava troppo suo padre.

«Com’è andata la riunione?» domandò Lulu. «È possibile mettere in piedi un processo comune di acquisti, pubblicità e altri servizi per le tre cantine?» I vigneti di Chandler Hill, Taunton Estates e Lone Creek facevano parte di un unico gruppo societario, creato per scopi finanziari. Il fidanzato di Cami, Drew Farley, insieme a Dan Thurston, Adam Kurey e Miguel, si erano alleati per rilevare la cantina Lone Creek, in parte distrutta da un incendio.

«Dobbiamo ancora sistemare alcuni dettagli per gestire congiuntamente parte delle operazioni, ma sì, facciamo progressi. E, visto che ti occuperai del marketing per tutte e tre, la situazione si semplifica.» Cami le sorrise. «Sono felice che tu sia qui.»

Sentirono avvicinarsi qualcuno e anche Sophie, la bassottina nera e marrone di Cami, se ne accorse. Corse a salutare Rafe, abbaiando.

«Ciao, vieni, unisciti a noi» disse Cami. Si alzò e gli prese una sedia. «Sta per calare il tramonto, ma è ancora piacevole stare fuori, in questo periodo dell’anno. In effetti, pensavo proprio di rimanere qui ancora per un po’ e assaggiare il nuovo Pinot Nero Taunton Estates.» Mentre lo prendeva garbatamente in giro, le brillavano gli occhi. «Tu, che sei il proprietario, vorrai giudicare in prima persona...»

Rafe fece una risata. «Direi di sì, in particolare se ciò implica passare un po’ di tempo con le mie due donne preferite.» Le guardò intensamente, e tutti e tre sorrisero.

Quegli scambi di battute piacevano molto a Lulu. Rafe era una persona così per bene! Sulla settantina, era un uomo tranquillo che trascorreva la vita a coltivare i suoi affetti e a lavorare sodo. Piangeva ancora la scomparsa di Lettie Chandler, che era mancata un anno e mezzo prima. Era stata ed era ancora l’amore della sua vita. Lulu era grata che un uomo così fantastico facesse parte della sua esistenza, in particolare dopo lo scandalo che aveva coinvolto suo padre.

Cami andò a prendere il vino e i calici, lasciando soli Lulu e Rafe.

Lui disse: «Una volta tutto si calmava, terminata la vendemmia e la baraonda di attività che si portava dietro. Ma la locanda di Chandler Hill, con il centro benessere, le offerte speciali nelle vacanze invernali e i pacchetti per le nozze, sostiene gli affari anche in questi mesi. Natale, Capodanno e San Valentino sono diventati periodi di alta stagione.»

«Non vedo l’ora che arrivino le feste di Natale» commentò Lulu, e gli sorrise. «Spero di convincere mia madre a fare il viaggio fin qui. Penso che le farebbe bene.»

Cami li sentì parlare mentre usciva in terrazza e appoggiava il vassoio per versare il vino nei bicchieri. «Tua madre come va?»

Lulu non riuscì a nascondere la tristezza nella voce. «Con lei, non si può mai dire. La depressione va e viene, e quando ricade nelle droghe e nell’alcool diventa una specie di giostra. Ne ho parlato con i medici, che sono sempre alla ricerca di nuove alternative, medicine e terapie. Lo sa il cielo quante strade ha provato, ma nessuna sembra funzionare. Il mio terapista mi ha spiegato che non c’è molto che io possa fare, a parte continuare a incoraggiarla.»

«È molto triste» rispose Cami, che appoggiò la bottiglia sul tavolo e porse loro i bicchieri di vino.

«Sto imparando che non è mia responsabilità tenerla su di morale e aiutarla a rimanere sobria» continuò Lulu. «Quando andava via, mio padre mi diceva sempre: “Prenditi cura di tua madre.” Ma le nostre vite sono drammaticamente cambiate quando mio fratello è annegato e mia madre ha tentato il suicidio. Da allora, niente è stato più lo stesso.» Lulu odiava il tremito nella propria voce, quando parlava di quelle cose.

Cami si alzò per abbracciarla. «Mi spiace. È qualcosa di troppo grande da gestire, quando si è così giovani.»

Lulu smise di parlare e cercò di riacquistare il controllo. Non era abituata a ricevere simili testimonianze d’affetto. Se solo fossi stata lì, quando Teddy ha deciso di andare a nuotare da solo al mare.

Rafe interruppe quelle riflessioni sui sensi di colpa che lei provava e sempre avrebbe provato. «Allora, signore! Assaggiamo questo vino. Spero che sia buono come dice la mia direttrice marketing.» Quelle parole fecero sorridere Lulu. Aveva intenzione di dare una bella spinta al prodotto.

Dopo che ebbero decretato che il vino era eccellente, arrivò Drew. Drew Farley era un tipo simpatico, come suggeriva il suo aspetto. Gli occhi ambrati erano in tinta con i capelli, color caramello. Baciò Cami e si lasciò cadere su una delle poltroncine del terrazzo, con un gemito sommesso. «Ah, è bello essere a casa. Ho aiutato Dan a dare l’ultima pulita e sistemazione alla casa di Lone Creek. Lui e Becca si trasferiranno la settimana prossima.»

«Sono contenta per loro» commentò Cami. «So quanto è eccitata Becca all’idea di avere una casa per conto suo. Visto che è il mio braccio destro, è molto comodo che viva qui vicino e possa continuare a lavorare con me.»

«Sì, è una buona cosa da tutti i punti di vista» rispose Drew. «È una fortuna che l’incendio di Lone Creek non abbia fatto danni importanti alla casa, e abbiano un posto nella proprietà in cui vivere gratis, mentre se ne prendono cura.» Prese un calice di vino da Cami, lo fece roteare, lo annusò e bevve un sorso. «Che cosa ne pensate? È buono come pensavo potesse essere, al livello dei migliori di Taunton Estates?»

«È un vino eccellente, dal bouquet fruttato e il retrogusto morbido.» Cami gli sorrise. «Non vedo l’ora di essere più coinvolta nella produzione di Chandler Hill. A quel punto, sarò in grado di giudicare davvero il tuo lavoro.»

Rafe si mise a ridere. «Lo sapevo che sarebbe stata una buona idea quella di mettere questi due l’una contro l’altro. I vini di entrambe le cantine sono già strepitosi, ma sospetto che saranno ancora migliori con la competizione tra Cami e Drew.»

Lulu si unì alle risate.

Drew si rivolse a lei. «Faremo una grande festa per il trasferimento di Becca e Dan nella vecchia casa di Rod Mitchell. Miguel mi ha chiesto di assicurarmi che ci fossi anche tu.»

Lulu alzò gli occhi al cielo. «Ci sarò. Becca mi ha già invitato. Ha un amico insegnante che vuole presentarmi.»

«Intendi Ross Coughlin?» chiese Cami. «Mi sembra molto gentile. Ed è anche bello da vedere.» Rise nel vedere Drew che sollevava un sopracciglio. «Tranquillo, tu sei molto bello da vedere.»

«Questo Ross Coughlin è il giovanotto che ha organizzato il programma di doposcuola alle elementari?» domandò Rafe.

«Sì, l’ho sentito dire anch’io» confermò Cami.

«A primavera, vorrei fare un po’ di volontariato nel tempo libero» disse Lulu. «Mi piace stare con i bambini.»

«Sei bravissima con i figli dei clienti della locanda» disse Cami. «È una cosa che apprezzo molto.»

«Grazie.» Lulu non l’aveva mai detto a nessuno, ma quando aveva insegnato a scuola, nel lavoro precedente, le era sembrato di voler fare ammenda del non essere stata presente per impedire l’annegamento di suo fratello. Ne aveva parlato con la psicologa e sapeva che non era stata colpa sua, ma dopo essersi occupata di bambini che avevano bisogno della sua attenzione, si sentiva sempre meglio.

Per quanto riguardava lei, non era sicura di volere dei figli, se ciò significava preoccuparsi di continuo che fossero al riparo da tutti i pericoli del mondo.
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Lulu era seduta nel suo ufficio alla locanda ad aggiornare il sito internet, quando Becca bussò alla porta.

Piccola di statura, rotondetta, effervescente e alla mano, Becca aveva occhi verdi che brillavano di un’allegria contagiosa. Con lei, Lulu aveva fatto subito amicizia. Entrambe erano consapevoli della fortuna che avevano ad essere parte del personale direttivo di Chandler Hill.

La locanda, lanciata da Lettie alla fine degli anni Settanta, era nel tempo diventata un hotel esclusivo di alto livello e dotato di ogni comfort, con trenta camere, un ristorante molto quotato, centro benessere, piscina, un struttura per eventi denominata Chandler Hall e un negozio chiamato il Granaio. Ben più sofisticato di quanto suggerisse il nome, il Granaio aveva una vivace area commerciale con una varietà di articoli da regalo; al primo piano c’era la zona degustazione, dove ci si poteva accomodare per assaggiare i vini Chandler Hill e dei gustosi antipasti, serviti a tutte le ore. I membri del Club del Vino Chandler Hill spesso arrivavano a fine giornata, per sorseggiare un buon calice e fare quattro chiacchiere.

«Come va?» domandò Becca a Lulu. «Hai già aggiornato le informazioni online sulle nozze, per pubblicizzare le offerte del periodo delle vacanze?»

Lulu annuì e le sorrise. «Mi fanno quasi venire voglia di sposarmi anch’io.»

«Io non vedo l’ora. Avevamo pensato a un matrimonio in inverno, ma non ne siamo più così sicuri, col fatto che Dan è uno dei soci delle cantine Lone Creek e sta lavorando duro per renderle profittevoli. Ho selezionato degli abiti nuziali che vanno bene per qualsiasi periodo dell’anno. Poi ho ristretto la scelta a due ma, quando si avvicinerà il momento, voglio che tu e Cami mi diate una mano a decidere.»

«Sarà un onore esserti d’aiuto» rispose Lulu, con sincerità. C’era stato un tempo in cui era così occupata a star dietro alla futura candidatura del padre come presidente, che non le veniva neanche in mente di uscire con le amiche per parlare di abiti da sposa. Ma dopo la sua improvvisa morte, il mondo le era crollato addosso e aveva capito quanto fosse stata incentrata solo su se stessa. Sperava che l’essere stata accolta nella famiglia Chandler-Lopez potesse cambiare le cose.

«Dan mi ha appena chiamato. Lui e Drew vogliono portare me e Cami a cena da Nick’s. Vuoi unirti a noi?»

«No, grazie. Non voglio reggere il moccolo.»

Becca scosse la testa e sospirò. «Sapevamo che avresti detto così, e abbiamo invitato anche Miguel. Cosa te ne pare?»

Lulu gemette, all’idea che cercassero di accoppiarla a Miguel. «Lo sai che non ho alcun interesse per lui.»

«Esatto» rispose Becca. «Gli farà bene frequentare una come te. Ti assicuro che gli basta sorridere a una ragazza, e quella si innamora all’istante. E adesso che è socio della cantina Lone Creek, le donne credono che sia ricco e la situazione è peggiorata. Il tutto è ridicolo, perché tutti i soldi che abbiamo sono stati messi nell’attività, e non ci aspettiamo alcun profitto per almeno un paio d’anni.»

Lulu rise nell’immaginare la scena descritta da Becca. Aveva saltato il pranzo e l’idea di mangiare fuori era allettante. «D’accordo, ci sto. Ma è solo un’uscita a cena. In questa fase della vita, voglio concentrarmi sullo stare meglio e aiutare mia madre. Non ho né il tempo né l’energia da sprecare per uno che è già fin troppo popolare.»

«Mi sembra una buona idea» disse Becca, con un ampio sorriso. «Quando ci siamo incontrate al matrimonio di Justine, la scorsa primavera, non pensavo che saremmo diventate amiche. Sembravi così sicura di te e molto sofisticata. Comincio a capire chi sei veramente, dietro la facciata della notorietà.»

«E?» Lulu trattenne il fiato. La risposta di Becca era importante per lei. A quel tempo aveva il terrore che le voci che circolavano sul padre fossero vere.

«E ciò che vedo mi piace» rispose l’amica. «E anche a Cami. Per me vuol dire molto.»

«Chi può avere una sorella migliore di lei? Tutti dicono che assomigli alla nonna. E, sapendo quanto Rafe tuttora la ami, Lettie dev’essere stata una donna fantastica.»

«Oh sì, e Rafe è un uomo meraviglioso.» Becca si alzò. «Vediamoci intorno alle sette. Ci si incontra direttamente da Nick’s.»
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Lulu decise di andare al ristorante per conto proprio. Il cibo italiano era il suo preferito e, nella zona, Nick’s era il migliore. Le piaceva essere indipendente. Se durante la cena qualcosa fosse andato storto, poteva andarsene senza problemi.

Il locale aveva una piccola vetrina, ma l’interno era spazioso. Anche se era un giorno infrasettimanale d’autunno, appena entrò si accorse che il ristorante era pieno di clienti, di aromi deliziosi e piacevoli conversazioni.

Dal fondo della sala, Becca agitò una mano per farsi vedere. Lulu si affrettò verso il tavolo, felice che Miguel non fosse ancora arrivato. Cami le aveva detto che sarebbe stato in lieve ritardo. Mentre si avvicinava, Drew si alzò per aiutarla a sedere vicino a lui. A quanto pareva, Miguel si sarebbe messo dall’altro lato.

Dan la salutò e chiese: «Che cosa vuoi da bere?»

«Lo stesso che prendete voi. Con tutti i clienti che ci sono, immagino che sia tutto eccellente.»

Drew fece un cenno alla cameriera. «Cami mi ha detto che stai sviluppando un buon palato. Magari ti chiederò un’opinione per le uve che voglio utilizzare per il vino Lettie’s Creek. A proposito, hai visto l’etichetta che mi ha disegnato Cami?»

Quando lei scosse la testa, Drew prese il cellulare, scorse tra le foto, e girò il telefono verso di lei.

Lulu studiò l’immagine con il bozzetto e sorrise. «Un colibrì. Mi piace molto.»

Cami le fece un largo sorriso. «Pensavo che fosse appropriata. Nana amava i colibrì. E anche loro sembravano volerle bene. E ho pensato che possa ben figurare sulle magliette che vendiamo al Granaio. Cosa ne dici?»

«Una bella idea, eh?» osservò Becca.

«Sì, mi piace proprio» rispose Lulu. «Forse potrei usarla anche sul sito web.»

«Va bene. Ma adesso basta parlare di lavoro. È una serata romantica, se ve lo siete dimenticato!» disse Dan, scherzoso. Era un uomo-orsacchiotto con riccioli scuri, occhi azzurri e un bel carattere: Lulu pensava che fosse perfetto per Becca.

Miguel li raggiunse, sorridente. «Ciao a tutti» disse, e si infilò nel posto libero a fianco di Lulu. «Scusate il ritardo. Ho dovuto aggiustare un’altra perdita alla fattoria.»

Drew guardò Miguel, accigliato. «Adesso che la vecchia casa di Rod a Lone Creek è pronta, la squadra potrebbe aiutare Rafe a riparare la fattoria dei Taunton Estates. Un giorno o l’altro vorrai viverci con la tua famiglia.»

Miguel alzò le mani. «Su questo non mi esprimo, ma metterla a posto sarebbe un buon investimento, perché la struttura della casa è a posto. Va solo un po’ rimodernata.»

La sorella minore di Rafe, Rose, venne al tavolo. «Siete pronti a ordinare?»

«Ciao, zia Rose» disse Cami. «Io prenderò il piatto del giorno. Mi piace il merluzzo, e in particolare come lo cucinate qui.»

Rose guardò Lulu. «E tu?»

«Lo stesso. Adoro il pesce.»

Becca prese il galletto arrosto e i tre uomini la bistecca.

Mentre aspettavano, sgranocchiarono del pane fresco abbrustolito, intinto nell’olio d’oliva aromatizzato e continuarono la conversazione sulle vicende delle tre cantine. Mentre li ascoltava, Lulu invidiava loro la possibilità di fare qualcosa di importante nella vita. Dopo essere stata bruscamente obbligata ad abbandonare i suoi piani, si domandava cosa fare del proprio futuro, anche se aveva accettato di occuparsi del marketing delle loro proprietà.

Lulu fu distolta dai suoi pensieri dall’arrivo di un uomo che attraversava a lunghe falcate la sala nella loro direzione: il suo volto era paonazzo, gli occhi a fessura. Le ci volle qualche secondo per capire che veniva da lei.

«Ehi, non sei tu la figlia del Deputato Kingsley? Lui rappresenta il peggio dell’America di oggi, quel bugiardo gran pezzo di merda.»

Lulu si sentì impallidire e si aggrappò al tavolo, cercando le parole per rispondere. «Non so di cosa lei stia parlando.» Guardò Cami, disorientata.

«Questa donna non è chi lei crede che sia» disse Cami, con decisione.

L’uomo strizzò gli occhi e la osservò. «Davvero? E come si chiama?»

«Weezie Lopez» rispose Cami con calma, e gli altri al tavolo la guardarono, sorpresi.

Miguel si alzò. Drew e Dan lo imitarono.

«È meglio che se ne vada, adesso» disse Miguel, facendo un cenno a Rose. Quando lei si avvicinò, le disse: «Questo signore se ne sta andando. Lo accompagno fuori subito. Pago io il suo conto.»

Rose guardò il tizio con aria diffidente e si rivolse a Miguel. «Non serve. Ha già pagato.»

Mentre Miguel scortava lo sconosciuto all’uscita, Lulu si alzò e corse nel bagno delle signore.

Una volta al sicuro da occhi indiscreti, scoppiò a piangere. La porta si aprì, e seppe di chi si trattava ancor prima di voltarsi e vedere Cami.

«Stai bene?» le domandò lei, con aria preoccupata.

Lulu scosse la testa. «Sono così stanca di essere biasimata per ciò che mio padre può avere o non avere fatto. Perché non mi lasciano stare?»

Cami la abbracciò. «Ci sono persone che amano coltivare la rabbia, a prescindere dalla verità o falsità delle cose. Sono frustrati dalla propria vita, infelici per molte ragioni, e gli piace prendersela con gente che nemmeno conoscono.»

«Beh, io sono stufa marcia» disse Lulu, che avrebbe voluto buttarsi per terra e scalciare e strillare come una bambina di due anni. Prese una salviettina di carta umida e si tamponò gli occhi. «Starò bene. Vai a raggiungere gli altri. Non voglio disturbare la cena. Gli antipasti saranno ormai in tavola.»

Lulu controllò che il mascara non fosse colato, si stampò in faccia un bel sorriso e uscì a raggiungere gli altri. Si era abituata a far sembrare che fosse tutto a posto, quando non era vero per niente.

Quando raggiunse il tavolo, Becca le strizzò l’occhio. «Ciao Weezie Lopez! Mi piace il tuo nome!»

Lulu non poté fare a meno di ridere.

«Mi è venuto fuori così» spiegò Cami, nel mezzo delle risate di tutti.

Miguel si voltò versò Lulu. «Stai bene?»

Il suo sguardo preoccupato era commovente. Cercando di sembrare allegra, rispose: «Lo sarò.»

«Bene, allora» disse Dan. «Godiamoci la cena. Eccola che arriva!»

Mentre si sedeva, Lulu pensò al padre. Prima di morire, era stato accusato di molestie sessuali da molte donne, e stava cercando di difendersi da quegli addebiti. La loro non era mai stata una famiglia felice, in particolare dopo la morte del fratellino. Lei e Cami sapevano ormai che il loro padre aveva sempre amato la madre di Cami, e non quella di Lulu, sposata per ragioni di convenienza politica.

«Andiamo al Green Grape a ballare e a divertirci un po’» suggerì Becca, terminata la cena. «È un bel po’ che non lo facciamo.»

Cami diede un’occhiata a Lulu. «Ti va bene?»

«Sì» rispose lei, desiderosa di buttarsi quell’incidente dietro alle spalle.

​
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Il Green Grape era un bar in una zona tranquilla, a un isolato dalla strada principale. Era il posto preferito dalla popolazione locale, perché la folla dei turisti non sapeva nemmeno della sua esistenza. I muri divisori di un vecchio edificio di mattoni, usato un tempo come magazzino, erano stati abbattuti per aprire un ampio spazio che ospitava a un’estremità il bar e un piccolo palco, dall’altra un bel po’ di posto per i tavolini e dei separé. Inoltre, aveva una bella pista da ballo. Se non c’era qualche band a esibirsi, facevano il karaoke.

Quando arrivarono, scoprirono che suonava un gruppo jazz. Lulu fu contenta che non fosse una serata karaoke: era stonata come una campana.

Trovarono un tavolo per sei, e gli uomini andarono al bancone a prendere delle birre. Rimaste sole, Cami e Becca si rivolsero a lei.

«Tutto a posto?» domandò Becca.

«Grazie, sto un po’ meglio. Avete capito perché ero così turbata, vero?»

Cami sorrise, si allungò sopra il tavolo e le strinse una mano. «Certo, Weezie. Ci è chiaro.»

Lulu rise. «Weezie Lopez suona abbastanza bene, no?» Guardò Miguel che le portava una birra.

Lui le porse la bottiglia e si mise a sedere vicino a lei.

Quando Miguel le parlò, la musica in sottofondo diede a Lulu una piacevole sensazione di intimità. «So che tu e Cami siete imparentate, ma cosa c’entra tuo padre?» domandò. «Perché quel tipo era così arrabbiato? Ti capita spesso di avere a che fare con questi stronzi?»

«Cerco di stare il più possibile lontana dai riflettori. In particolare perché mia madre è molto vulnerabile. Ma a volte arriva qualche idiota a molestarmi perché sono figlia di mio padre. Non sono orgogliosa di ciò che è accusato di avere fatto, ma ha anche aiutato molte persone. È qualcosa che cerco sempre di ricordare a me stessa.»

Miguel le rivolse uno sguardo pensieroso. «So cosa intendi. Mio padre non è stato esattamente l’orgoglio della famiglia Lopez. Forse è per quello che lavoro sodo e cerco di non ficcarmi nello stesso genere di guai.»

«Di che genere di guai si trattava?»

Le guance gli si imporporarono per l’imbarazzo. «Gioco d’azzardo. Appena ne aveva l’occasione scompariva all’Indian Head Casino. Una notte, è stato beccato da della gente a cui doveva dei soldi e l’hanno ucciso. È stato abbastanza perché giurassi a me stesso di non diventare mai uno stupido irresponsabile come lui.» Smise di parlare e la guardò con gli occhi spalancati. «Ay! Dio mio! Non è una cosa che io racconti in giro, di solito.»

«Non credo che tu possa dirmi qualcosa che mi sconvolga davvero» rispose Lulu. «Tra Hollywood e la politica, ho visto di tutto.»

«Caspita!» esclamò Miguel guardandola negli occhi. «Mi spiace che ti abbiano fatto così tanto male.» Allungò una mano. «Coraggio. C’è un lento. Raggiungiamo Cami e Drew sulla pista da ballo.»

Lulu esitò per un attimo, poi si disse di lasciar perdere il passato e godersi il presente. Quello stravagante locale di provincia era ben distante dal genere di serate che era solita trascorrere, quando partecipava a eventi mondani per intrattenersi con facoltosi finanziatori.

Quando le braccia di Miguel la avvolsero, si rilassò e si lasciò trasportare dalla musica insieme a lui. Mentre si appoggiava al suo petto solido, sentì il livello di adrenalina abbassarsi, ma sapeva che non era solo per quello. Con lui si sentiva... al sicuro. Come poco prima quando, raggelata dalla paura, lui l’aveva protetta.

Quella sensazione andò in frantumi nell’udire uno strillo acuto.

«Miguel Lopez! Come hai osato darmi buca? Ti ho chiamato e richiamato. Dovevamo vederci stasera.» La rossa arrabbiata scostò Lulu e si mise davanti a Miguel, a fissarlo.

Lui rivolse uno sguardo di scuse a Lulu e disse alla donna inferocita: «Ti avevo detto che ci saremmo visti prossimamente, ma non ho mai parlato di incontrarci stasera.»

«Ma io credevo...»

Lulu interruppe la conversazione. «Senti, Miguel, io devo comunque tornarmene a casa. Rimani pure, e noi ci vedremo prossimamente.» Non era un caso se aveva usato le stesse parole che lui aveva rivolto alla rossa.

Aveva sperato che fosse diverso da come si era immaginata all’inizio, ma, alla fin fine, era tutta una recita.

Mentre si faceva strada tra la folla per andarsene, sentì Miguel che la chiamava. Fece un cenno di saluto a Cami e proseguì, contenta di essere venuta con la sua automobile.

Lui riuscì a raggiungerla. «Ascolta! Non te ne andare. Avevamo appena cominciato a conoscerci, e tu mi piaci.»

Lulu scosse il capo. Brutti ricordi delle donne che andavano dietro a suo padre la lacerarono. Non intendeva sopportare mai più quel genere di situazioni. «Grazie, ma devo andare. Davvero.» Si disse che era meglio continuare a camminare, anche se le dispiaceva doverlo fare.

###
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All’avvicinarsi del giorno del Ringraziamento, Lulu si ritrovò ancor più indaffarata con il Granaio. Ne era contenta. Miguel aveva provato più volte a chiamarla, ma lei l’aveva ignorato.

Il carico di lavoro aumentava. Le vendite online erano enormemente cresciute, e bisognava fotografare i prodotti per aggiornare il sito web con le offerte natalizie. Anche se era un’attività all’apparenza noiosa, assicurarsi che l’illuminazione fosse quella ideale per rappresentare gli oggetti era un lavoro che a Lulu piaceva. Dietro alla macchina fotografica si trovava a suo agio. Era divertente rendere unico ogni prodotto attraverso una giusta inquadratura e la perfetta quantità di luce.

Mentre il personale si dava da fare per rifornire il magazzino con i prodotti a catalogo e si preparava all’ondata di vendite imminenti, lei scattava le foto e scriveva i testi pubblicitari per ciascuno. Nel descrivere un bel servizio di bicchieri da vino rosso, con inciso il logo di Chandler Hill, Lulu ripensò al padre, che aveva sempre apprezzato la sua capacità di creare slogan per le sue campagne elettorali.

L’aveva amata il meglio che aveva potuto. Lei lo sapeva. Ma, dopo aver incontrato Rafe ed essere stata accolta a Chandler Hill, aveva capito com’era l’affetto onesto e disinteressato. Le attenzioni di Rafe per la sua “nipote acquisita” erano così genuine da farla sentire al sicuro. Nessuna condizione, solo accoglienza.

«Come sei messa?» domandò Cami, facendo capolino nel suo ufficio.

Lulu alzò la testa dal computer. «Devo inserire gli ultimi tre articoli. Bella idea quella di mettere insieme i bicchieri e i tovagliolini da cocktail stampati. Sono i piccoli dettagli che rendono un oggetto speciale.»

«Quello, e il cioccolato che ho ordinato a San Francisco per accompagnare il vino.» Cami le mise una mano sulla spalla e si curvò in avanti per leggere il testo della pubblicità.

«Qualità unica, pronta per il vostro palato.»

«Sei bravissima, in queste cose» esclamò Cami. «Chi avrebbe mai immaginato di ritrovarsi con una sorella così dotata...»

Si sorrisero.

«Sei pronta a occuparti del tuo primo matrimonio come fotografa di istantanee?» domandò Cami. «Le nozze autunnali da queste parti sono sempre deliziose.»

Lulu annuì, convinta. «Certo che sì. Quando mi sono iscritta al corso di fotografia all’università non pensavo che avrei usato le mie capacità in un simile contesto. Mi piace molto ritrarre le persone. Forse perché mio padre era sempre circondato da fotografi, fin da quando ero piccola. Mi hanno sempre affascinato.»

«Ti ringrazio di volerci provare. Penso che sia un ottimo servizio da offrire agli sposi. Si tratta di una opzione aggiuntiva che mettiamo a loro disposizione, in un’occasione così speciale. C’era già la possibilità di coinvolgere video-operatori e ritrattisti professionali. Ma nel tuo caso vogliamo sperimentare un approccio più informale. Non è sempre possibile utilizzare il metodo tradizionale, e in qualche caso non lo vogliono nemmeno.»

«Nessun problema. Sono felice di poter aiutare, in qualsiasi modo.» All’inizio, Lulu non aveva capito che diventare parte integrante delle attività della locanda e della cantina volesse dire essere a disposizione a qualsiasi ora, sette giorni alla settimana, ma aveva in breve scoperto che nessuno era escluso, nemmeno Cami. La squadra di Chandler Hill era speciale.

«Laurel organizzerà un incontro con te domani, per discutere i dettagli del matrimonio. Sarete voi a occuparvi di una giovane, dolce coppia dell’Idaho.» Cami le fece uno scherzoso saluto militare e se ne andò.

Lulu tornò allo schermo del computer per le ultime modifiche al testo che aveva preparato.

Più tardi, mentre si preparava a tornare a casa di Cami, il cellulare squillò. Controllò il chiamante. Miguel Lopez. Di nuovo. Lasciò che deviasse sulla segreteria telefonica. Aveva deciso di non voler avere più niente a che fare con lui.
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Due giorni dopo, Lulu era con Laurel Nelson nella lobby in attesa dell’arrivo di Sarah Pendleton e Lee Wing. Voleva catturare in un’istantanea il loro arrivo alla locanda. Saper cogliere momenti spontanei era il suo punto forte. Oltre a lei, un video-operatore era stato assunto per fare il filmato ufficiale della cerimonia di nozze.

Una Range Rover nera e lustra si fermò all’improvviso davanti all’ingresso della locanda, come pianificato. Lulu regolò la macchina fotografica per fare un primo piano della coppia nell’istante in cui fosse scesa dal SUV. Sarah era una bionda minuta e il futuro marito un bell’uomo snello, di origini asiatiche. Appena alzarono lo sguardo e videro l’hotel, appoggiato sulla collina come un diadema sopra il capo di una regina, i loro occhi si illuminarono e un sorriso attraversò i loro volti.

Clic! Clic! Lulu, in piedi sulla soglia, immortalò quell’istante e poi uscì dietro a Laurel per accoglierli.

Laurel era la persona ideale per sovrintendere ai matrimoni. Attraente e raffinata, sprigionava entusiasmo per ogni progetto di nozze su cui lavorava. Era famosa per la sua capacità di strappare un sorriso anche alla sposa più corrucciata.

«Benvenuti alla locanda Chandler Hill» disse, con un ben rodato sorriso. «Mi chiamo Laurel Nelson. Mi occuperò di tutti i dettagli relativi al vostro matrimonio. Vi presento Louise Kingsley, la vostra fotografa di istantanee. Siamo davvero felici di avervi qui, a celebrare il giorno più importante della vostra vita.»

Dopo che si furono scambiati varie strette di mano, Laurel disse: «La vostra camera è pronta.»

«Grazie. Le altre due coppie vengono direttamente da Boise e saranno qui più tardi» precisò Sarah. «Noi arriviamo da Portland. Vi siamo grati per l’aiuto che ci avete dato nell’organizzare la serata all’ultimo momento.»

«Siete riuscite a trovare tutto quello che vi abbiamo chiesto?» domandò Lee. I suoi occhi scuri si concentrarono su Laurel, e Lulu ebbe l’impressione che fosse abituato ad avere persone che eseguivano i suoi ordini.

«Sì, certo» rispose Laurel. «Ci abbiamo messo un po’ per trovare la musica adatta, ma penso che sarete soddisfatti.»

Lee accennò un inchino. «Grazie mille. Ci tengo a che la cerimonia sia perfetta, proprio come Sarah desidera.»

Il viso della sposa si illuminò di piacere. Appena si voltò verso di lui, Clic!

Non c’era da dubitare del loro reciproco amore.

«Vi mando qualcuno a prendere il bagaglio» li informò Laurel. «Nel frattempo, potete entrare e fare la registrazione. Poi, se vi fa piacere, vi faccio fare un piccolo giro. Non capita spesso che venga organizzato un matrimonio senza una visita preventiva alla proprietà. Ma ormai, grazie ai video e le recensioni online, si riesce ad avere un’idea più che soddisfacente di quello che la proprietà vi può offrire.»

Sarah sorrise e indicò quanto li circondava, con un ampio gesto del braccio. «Appena ho visto le fotografie di Chandler Hill, ho capito che sarebbe stata perfetta per noi.»

Laurel e Lulu accompagnarono all’interno i futuri sposi. Dopo aver scattato qualche altra istantanea, Lulu li lasciò per andare a Chandler Hall, l’edificio dove si svolgevano gli eventi. Il salone principale era stato suddiviso per ricavare una zona presso il camino, dove già si stavano disponendo gli addobbi, e in cui poco più tardi si sarebbero svolti sia la cerimonia sia il ricevimento.

Cynthia di Fabulous Florals era impegnata a sistemare le decorazioni di crisantemi e gigli gialli e rossi, come richiesto da Sarah e Lee. Una tovaglia di
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